Pensieri domenicali XIX domenica anno A

Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 14,22-33)
 [Dopo che la folla ebbe mangiato], subito Gesù costrinse i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, finché non avesse congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo. La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, vedendo che il vento era forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!».
1)Pregare 

"Gesù costrinse i discepoli a salire sulla barca…congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare" (Mt 14,23)

Subito dopo aver sfamato la folla, Gesù costringe (la vecchia traduzione aveva "ordinò") i discepoli a precederlo all'altra riva del lago, mentre egli si ferma per congedare quanti lo hanno seguito. Il Signore prepara lo spazio della preghiera con delicatezza ma anche decisione. Da una parte Gesù è attento ai rapporti umani, non è scontroso, dall'altra taglia con decisione (costringe i discepoli a salire in barca da soli), spazi di preghiera. Il Signore radica il suo agire in una profonda relazione di amore e fiducia verso il Padre. Per questo cerca spazi  di solitudine per stare in preghiera davanti a Dio, per discernere la volontà del Padre per la propria vita.
Questo stare di Gesù lassù, in disparte, a pregare dal pomeriggio fino alla sera, ci sembra forse esagerato (noi avremmo detto un Ave Maria a san Antonio abate o poco più), ma non per il Signore che prepara con precisione lo spazio (il monte), il modo (da solo), il tempo (fino a sera) della preghiera.
2)Coraggio, io sono!
"La barca era agitata dalla onde, il vento infatti era contrario" (v.24)

Nell'immagine della barca dei discepoli in mare aperto in balìa del vento e delle onde si può intravedere il cammino nella storia della nostra famiglia, la barca della Chiesa. E' vero il vento è contrario, le onde sono alte, il Signore non è fisicamente sulla barca, tutto è buio, ma bisogna vincere la tentazione di sentirsi abbandonati da Gesù, che non solo prega per la sua comunità, ma si fa anche presente camminando sulle acque. I discepoli vedendo Gesù camminare sul mare, durante la tempesta, dicono: "è un fantasma!" (v.26)
Come i padri ebrei durante l'esodo, erano stati soccorsi e accompagnati dalla presenza  di Dio che si manifestava nella colonna di fuoco e in diversi fenomeni naturali (cf. vento, terremoto, fuoco, brezza per Elia nella prima lettura), così ora Gesù cammina sulle acque, domina la forza del vento e del mare e pronuncia il nome di Dio svelato a Mosè dal roveto ardente " Io sono". Il Signore non è solo un fantasma, ovvero uno spirito impalpabile, che non può far nulla davanti ai venti forti della nostra vita, egli è Dio, sempre a fianco. Solo Gesù può dire "coraggio, non temete" perché lui è Dio, Signore del cielo della terra, dominatore del creato (cf. preghiera Colletta), più forte di ogni tempesta e paura della mia vita. Facciamo nostra, la professione stupita dei discepoli sulla barca prostrati davanti a Gesù: "Davvero tu sei Figlio di Dio!"
3)Dubitare
Pietro rispose: "Signore se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque" (v.28)
Pietro dubita: sia dei suoi occhi che vedono il Signore camminare sulle acque, sia dei suoi orecchi che ascoltano: "Coraggio, io sono!". Pietro esige un segno tangibile da Gesù, chiede una cosa impossibile all'uomo, per aver la prova di non essere davanti ad un fantasma. Gesù accondiscende: "Vieni! Pietro sceso dalla barca si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù" (v.29). Non sappiamo quanti passi Pietro avrà compiuto, è importante però sapere che con Gesù l'impossibile diventa possibile grazie alla parola di Gesù che ci fa tenere lo sguardo fisso su di Lui, meta del nostro cammino. Ma non appena Pietro torna a fissare lo sguardo sul vento forte e sulla sua paura, comincia ad affondare. Il grido "Signore salvami" non può che trovare risposta immediata da parte del Signore che tende la sua mano, lo afferra e lo riporta sulla barca. Fin tanto che fissiamo lo sguardo sul Signore, non ci sono ostacoli, paure, quando guardiamo alla nostra povertà, alle preoccupazioni, al futuro con le nostre forze, affondiamo nel mare della morte e del peccato. Solo Gesù con la sua mano ci può salvare, e ci ripete ogni giorno come a Pietro: "Uomo di poca fede, perché hai dubitato?" (v.31). La poca fede porta a dubitare, ovvero non fidarsi di Dio. Sappiamo che Dio c'è, è buono, fa tante cose, ma certe volte lo pensiamo distratto o troppo indaffarato per occuparsi di noi, a volte con la mano troppo debole per afferrarci e salvarci dagli abissi. Invece Gesù c'è, mi vuole salvare e può farlo, solo quando lui sale sulla barca, il vento cessa di soffiare (v.32), tutto torna alla pace della brezza leggera di Elia (che rimanda alla brezza del giorno nel giardino della creazione). Se riconosciamo Gesù presente in ogni avvenimento della vita e della storia, avremo la forza per affrontare serenamente ogni prova (Colletta), Signore non ti chiedo di camminare sulle acque, ma solo di camminare al tuo fianco. Buona domenica, don massimo
